
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

FOGLIO SETTIMANALE  n.1130 

Domenica 24 Luglio 2022 
PENSIERO   

della settimana 

 

“Non c'è distanza  
più grande di quella  
tra un uomo che prega  
e Dio.” 
 

Ivan Illich 

Pagina del VANGELO 
… PER LA SUA INVADENZA SI ALZERÀ A 

DARGLIENE QUANTI GLIENE OCCORRONO.  LUCA 
 
La perseveranza è frutto della certezza che il Padre ci 
ascolta. La preghiera del discepolo ha bisogno di 
perseveranza, di quotidianità. Le grandi abbuffate in 
occasioni particolari servono poco o nulla. Pregare non 
è “dire preghiere” ma innanzitutto ascolto perché la 
preghiera è anzitutto azione di Dio. 

"Nella vecchiaia daranno ancora frutti" (Sal 92,15) 
Il versetto del salmo 92 è una buona notizia, un vero e proprio “vangelo”, ... Esso va controcorrente rispetto a ciò che il 
mondo pensa di questa età della vita; ... 
A molti la vecchiaia fa paura. La considerano una sorta di malattia con la quale è meglio evitare ogni tipo di contatto: i 
vecchi non ci riguardano – pensano – ed è opportuno che stiano il più lontano possibile, magari insieme tra loro, in 
strutture che se ne prendano cura e ci preservino dal farci carico dei loro affanni. È la “cultura dello scarto”: quella 
mentalità che, mentre fa sentire diversi dai più deboli ed estranei alla loro fragilità, autorizza a immaginare cammini 
separati tra “noi” e “loro”. Ma, in realtà, una lunga vita – così insegna la Scrittura – è una benedizione, e i vecchi non 
sono reietti dai quali prendere le distanze, bensì segni viventi della benevolenza di Dio che elargisce la vita in 
abbondanza. Benedetta la casa che custodisce un anziano! Benedetta la famiglia che onora i suoi nonni! 
… Da una parte siamo tentati di esorcizzare la vecchiaia nascondendo le rughe e facendo finta di essere sempre 
giovani, dall’altra sembra che non si possa far altro che vivere in maniera disillusa, rassegnati a non avere più “frutti da 
portare”. 
… Così sale al cielo la preghiera del salmo: «Non gettarmi via nel tempo della vecchiaia, / non abbandonarmi quando 
declinano le mie forze» (71,9). … Invecchiare non è una condanna, ma una benedizione! 
Dobbiamo, per questo, vigilare su noi stessi e imparare a condurre una vecchiaia attiva anche dal punto di vista 
spirituale, coltivando la nostra vita interiore attraverso la lettura assidua della Parola di Dio, la preghiera quotidiana, la 
consuetudine con i Sacramenti e la partecipazione alla Liturgia. E, insieme alla relazione con Dio, le relazioni con gli 
altri: anzitutto la famiglia, i figli, i nipoti, ai quali offrire il nostro affetto pieno di premure; come pure le persone 
povere e sofferenti, alle quali farsi prossimi con l’aiuto concreto e con la preghiera. Tutto questo ci aiuterà a non 
sentirci solo spettatori nel teatro del mondo, a non limitarci a stare alla finestra. … 
La vecchiaia non è un tempo inutile in cui farci da parte tirando i remi in barca, ma una stagione in cui portare ancora 
frutti: c’è una missione nuova che ci attende e ci invita a rivolgere lo sguardo al futuro. … 
Il mondo vive un tempo di dura prova, segnato prima dalla tempesta inaspettata e furiosa della pandemia, poi da una 
guerra che ferisce la pace e lo sviluppo su scala mondiale. Non è casuale che la guerra sia tornata in Europa nel 
momento in cui la generazione che l’ha vissuta nel secolo scorso sta scomparendo. E queste grandi crisi rischiano di 
renderci insensibili al fatto che ci sono altre “epidemie” e altre forme diffuse di violenza che minacciano la famiglia 
umana e la nostra casa comune. 
Di fronte a tutto ciò, abbiamo bisogno di un cambiamento profondo, di una conversione, che smilitarizzi i cuori, 

permettendo a ciascuno di riconoscere nell’altro un fratello. E noi, nonni e anziani, abbiamo una grande 
responsabilità: insegnare alle donne e gli uomini del nostro tempo a vedere gli altri con lo stesso sguardo 
comprensivo e tenero che rivolgiamo ai nostri nipoti. … 
Uno dei frutti che siamo chiamati a portare è quello di custodire il mondo. «Siamo passati tutti dalle ginocchia dei 
nonni, che ci hanno tenuti in braccio»; ma oggi è il tempo di tenere sulle nostre ginocchia – con l’aiuto concreto o 
anche solo con la preghiera –, insieme ai nostri, quei tanti nipoti impauriti che non abbiamo ancora conosciuto e che 
magari fuggono dalla guerra o soffrono per essa. … 
Care nonne e cari nonni, care anziane e cari anziani, in questo nostro mondo siamo chiamati ad essere artefici 
della rivoluzione della tenerezza! Facciamolo, imparando a utilizzare sempre di più e sempre meglio lo strumento più 
prezioso che abbiamo, e che è il più appropriato alla nostra età: quello della preghiera. «Diventiamo anche noi un po’ 
poeti della preghiera: prendiamo gusto a cercare parole nostre, riappropriamoci di quelle che ci insegna la Parola di 
Dio». La nostra invocazione fiduciosa può fare molto: può accompagnare il grido di dolore di chi soffre e può 
contribuire a cambiare i cuori. Possiamo essere «la “corale” permanente di un grande santuario spirituale, dove la 
preghiera di supplica e il canto di lode sostengono la comunità che lavora e lotta nel campo della vita». 
        Pensieri dal Messaggio del Santo padre Francesco in occasione della II Giornata mondiale dei nonni e degli anziani 
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